II domenica di Quaresima - 17  febbraio 2008
S. Messa di chiusura  dell’Eco della Missione

1. C’è una parola di questo lungo e bellissimo racconto evangelico che mi ha sempre colpito più di ogni altra: “Se tu conoscessi il dono di Dio...”.  Così Gesù disse alla donna di Samaria, sconcertata che un uomo - e per di più Giudeo - le chiedesse da bere. 

“Se tu conoscessi il dono di Dio...” ripete oggi Gesù a ciascuno di noi e alla nostra Comunità alla fine di questa settimana di Eco della Missione. 

“Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: ‘Dammi da bere’ - continua Gesù -  tu stessa gliene avresti chiesto, ed egli ti avrebbe dato acqua viva!

La donna andava ogni giorno al pozzo di Giacobbe, sito nel deserto di Sicar, profondo trenta metri, ben sapendo che quell’acqua - pur necessaria -  non sarebbe bastata a placare la sua sete. Il gesto doveva essere ripetuto ogni giorno da capo.  

Non basta il pane, non basta l’acqua, non basta soddisfare i propri bisogni per avere la vita. Se il pane, l’acqua, il pozzo, la casa, il lavoro, gli affetti, la propria stessa vita vengono ritenuti un possesso, anzichè un segno di qualche cosa d’altro, la delusione è certa.

La donna andò quindi al pozzo come se quello fosse un possesso sicuro.  Anche la Legge, la tradizione, il Tempio, la religione insomma può essere scambiata per un possesso sicuro anzichè interpretata e vissuta come segno, come rimando al Mistero santo di Dio. 
Se tu conoscessi il dono di Dio: se tu sapessi che Dio non ha pensato alla Legge, al Tempio, alla religione, alla Chiesa come a strumenti per soffocare il tuo desiderio di vita ma come le condizioni che lo rendono possibile, realizzabile: allora tu stesso invocheresti,  rivolgeresti a Dio grandi domande, quelle riguardanti il senso della vita, se essa ha o meno una speranza o se invece tutto ciò che la smentisce avrà l’ultima parola su di essa.

Se tu conoscessi chi è colui che ti chiede di fargli un dono, se tu conoscessi un po’ di più il volto di Gesù di Nazareth che è il dono di Dio per eccellenza, anzi Dio stesso che si auto-dona agli uomini saresti più aperto/a all’invocazione dell’acqua viva, del Suo Spirito vivificante. Il suo dono infatti è lo Spirito che dà vita ai morti (ai morti viventi, agli uomini scettici, dubbiosi, smarriti, increduli, incapaci di amare, agli uomini peccatori).  Un giorno, infatti, così Gesù gridò: Chi ha sete venga a me, e beva chi crede in me. Fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo seno. E l’evangelista Giovanni commenta: Questo egli disse riferendosi allo Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lu. Infatti non c’era lo Spirito, perchè Gesù non era stato ancora glorificato (Gv 7).

2. Che cosa, Signore, mi impedisce di conoscere il tuo dono, l’acqua viva, lo Spirito vivificante, capace di appagare il desiderio di vita, e di diventare addirittura sorgente di acqua zampillante affinchè anche altri vi possano attingere?

La donna di Samaria faticò a riconoscere il dono che Gesù stava per farle - il dono dell’acqua viva - anzitutto per la paura di confessare, di riconoscere apertamente il  difetto di autenticità della sua vita   I cinque mariti avuti e l’attuale convivente esprimono l’inautenticità delle sue relazioni. Sei uomini, mai uno sposo. Molte relazioni, mai una relazione capace di portare alla sua vita la gioia desiderata. 
Le parole di Gesù sono per la donna una provocazione ad uscire da quella situazione di falsità,  ponendosi alla ricerca dell’unico Sposo capace di apportare pienezza alla vita.   E la donna,  riconoscendo la capacità di Gesù di leggerle nel profondo del cuore, di vedere anche quello che lei aveva tentato di nascondere,  proclama: Vedo che tu sei un profeta. Vedo che tu sei un uomo che proferisce le parole di Dio, quelle che scavano nel profondo, che performano la coscienza. Comincia il cammino di guarigione e di salvezza.
Se tu conoscessi il dono di Dio, il dono di Dio che è Gesù, la forza della Sua Parola che penetra come spada a doppio taglio nella coscienza, parola che illumina, provoca, stana, consola, guarisce, rinnova...allora daresti meno spazio alle parole ovvie, consuete, usurate che risuonano oggi e che sono così deboli da aver sempre bisogno di immagini seduttive per fare breccia nel tuo cuore. Allora avresti fame e sete di quella Parola,  ne faresti l’alimento essenziale e irrinunciabile. 

3. Alla parola profetica di Gesù la donna però non manca di opporre ulteriore resistenza, tentando un’altra via di fuga per evitare di parlare di sè, del suo vero problema, della sua vita avviata alla rassegnazione e alla disperazione. Poichè sei un profeta, dimmi dove è giusto adorare Dio...
Così accade ancora oggi: che gli uomini di Dio siano interrogati intorno a questioni come il Papa, il Vaticano, le religioni, questioni religiose, questioni di curiosità ma non a proposito della propria vita, delle proprie attese, delle proprie gioie, delle proprie speranze e delusioni.
Gesù non ci sta: E’ giunto il momento, proclama deciso, in cui i veri adoratori adoreranno Dio in Spirito e verità. 
L’adorazione, il culto nella verità dello Spirito è quello che rende finalmente giustizia al desiderio di vita dell’uomo, è quella che si esprime nell’essere  affamati e assetati della giustizia di Dio, ossia della venuta del Suo Regno.

Gesù adora Dio nella verità dello Spirito perchè non si limita a onorarlo nel recinto sacro del Tempio ma nella vita quotidiana, nelle relazioni. Lo adora così perchè con paziente pedagogia si adopera per ridare vita alla Samaritana che ormai si limitava a sopravvivere.

4. Grazie all’incontro con Gesù la samaritana risorse. La donna divenne missionaria. Anche noi - come ci ha suggerito l’Eco della Missione - siamo chiamati a rinascere dallo Spirito di Gesù risorto come discepoli-testimoni, missionari del Vangelo nella vita di ogni giorno. 

Il Signore ci educhi a  porre a fondamento della nostra  vita e testimonianza cristiana l’adorazione di Dio nella verità dello Spirito. Ci aiuti cioè ad incontrare le persone alla maniera di Gesù, con la fame e la sete che esse possano - anche grazie alla nostra modesta testimonianza -  riconoscere nella loro vita il dono di Dio. Faccia infine in modo che le persone alle quali diamo la nostra testimonianza possano alla fine dire a ciascuno di noi quello che i samaritani dissero alla donna: “Non è più per la tua parola che noi crediamo, ma perchè noi stessi abbiamo visto e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo”.
